
Quinto nucleo 
"Morire per rinascere" 

Il senso della sofferenza e della morte 
 

 
La chiamata a Westerbork segna per Etty l'ingresso nella fase più drammatica e luminosa della sua 
esistenza. Come il chicco di grano che deve morire per portare frutto, ella intuisce che la 
sofferenza può diventare luogo di generazione di senso. Le sue lettere dall'abisso del campo di 
concentramento testimoniano una libertà interiore che nessuna costrizione esterna può spezzare. Il 
suo testamento spirituale rivela la maturazione di una sapienza che trasforma anche l'esperienza 
della morte in atto di amore e di dono. I semi di resurrezione che Etty dissemina attraverso la sua 
testimonianza continuano a germogliare nei cuori di chi accoglie il suo messaggio. Per i giovani 
che spesso fuggono dal pensiero della morte e della sofferenza, questo percorso finale rappresenta 
un invito a scoprire che solo chi sa guardare in faccia la propria finitudine può gustare pienamente 
la bellezza della vita. La morte non è il nemico da sconfiggere, ma la compagna che dona urgenza 
e intensità ad ogni momento dell'esistenza, trasformando il tempo in kairos, in momento denso di 
significato e di eternità. 
 
 
 
Incontro 5.1: "La chiamata di Westerbork" 
 
Focus: La decisione di andare volontariamente nel campo di transito 
Obiettivo: Comprendere il senso del sacrificio e della solidarietà 
 
________________________________________ 
CORNICE PEDAGOGICA 
 
Come un alpinista che, giunto al bivio tra la via facile e quella che conduce alla vetta più alta, 
sceglie consapevolmente la strada più impervia per raggiungere la meta che dà senso a tutto il 
viaggio, così Etty Hillesum si trova di fronte alla decisione più paradossale della sua esistenza: 
andare volontariamente a Westerbork, il campo di transito nazista nei Paesi Bassi. 
Questo primo incontro del quinto nucleo introduce i giovani al mistero del sacrificio autentico, 
quello che nasce non da masochismo o rassegnazione, ma dalla lucida consapevolezza che certi 
valori valgono più della vita stessa. In un'epoca che ha fatto del benessere individuale il valore 
supremo, la scelta di Etty rappresenta una provocazione radicale: esistono realtà per cui vale la pena 
rischiare tutto. 
Per gli adolescenti e i giovani, spesso paralizzati dalla paura di soffrire o di sbagliare, la 
testimonianza di Etty apre un orizzonte nuovo: la vita acquista senso pieno solo quando si ha il 
coraggio di donarla per qualcosa di più grande di se stessi. 
 
_______________________________________ 
OBIETTIVI FORMATIVI 
 
Obiettivo generale 
Accompagnare i giovani a comprendere come il vero sacrificio non sia rinuncia masochistica ma 
suprema affermazione di libertà e amore, capace di trasformare anche le situazioni più drammatiche 
in occasioni di crescita spirituale e di servizio. 
 



Obiettivi specifici 
• Cognitivo: Distinguere tra sacrificio autentico e falso martirio, tra solidarietà responsabile e 
eroismo narcisistico 
• Affettivo: Sperimentare la nobiltà e la bellezza del dono di sé per gli altri, superando la 
paura della sofferenza 
• Comportamentale: Sviluppare la capacità di compiere scelte coraggiose anche quando 
comportano rinunce o difficoltà 
• Spirituale: Riconoscere nella disponibilità al sacrificio una partecipazione al mistero 
pasquale di Cristo 
 
________________________________________ 
STRUTTURA DELL’INCONTRO (90 minuti) 
 
Fase 1: Provocazione esistenziale (15 minuti) 
"La scelta impossibile" 
 
L'educatore presenta ai giovani questo dilemma: "Immaginate di essere nel 1942 in Olanda. Siete 
ebrei. Avete la possibilità di nascondervi e salvarvi, ma sapete che nel campo di Westerbork ci sono 
centinaia di persone disperate, bambini senza genitori, anziani malati, persone che hanno bisogno di 
aiuto. Cosa fareste?" 
Momento di silenzio (3 minuti): Ciascuno riflette personalmente sulla propria reazione spontanea. 
Condivisione a coppie (5 minuti): I ragazzi si confrontano a due sulla loro prima reazione, senza 
giudicare le scelte dell'altro. 
Plenaria breve (7 minuti): Alcuni condividono le riflessioni emerse, evidenziando la complessità 
della scelta tra sicurezza personale e solidarietà verso chi soffre. 
 
Fase 2: La testimonianza di Etty (25 minuti) 
"Una scelta d'amore" 
 
L'educatore racconta la decisione di Etty di presentarsi volontariamente al Consiglio Ebraico per 
essere inviata a Westerbork, rinunciando alla possibilità di nascondersi. Non fu una scelta impulsiva 
ma maturata attraverso mesi di preghiera e riflessione. 
Approfondimento fenomenologico: Analisi delle motivazioni profonde di Etty: 
• La solidarietà verso il suo popolo sofferente 
• Il desiderio di essere utile dove c'era più bisogno 
• La volontà di testimoniare che l'umanità può sopravvivere anche nell'inferno 
• La ricerca di senso attraverso il dono di sé 
Distinzioni fondamentali: 
• Sacrificio autentico: scelta libera e consapevole per un bene superiore 
• Falso martirio: ricerca narcisistica di sofferenza fine a se stessa 
• Solidarietà responsabile: condivisione lucida del destino altrui 
• Eroismo emotivo: gesto impulsivo non sostenuto da maturità spirituale 
Domanda per la riflessione: "Cosa rende 'sensata' una scelta che apparentemente va contro l'istinto 
di sopravvivenza?" 
 
Fase 3: Laboratorio delle motivazioni (30 minuti) 
"Perché vale la pena?" 
 
I giovani vengono divisi in quattro gruppi, ciascuno chiamato a esplorare una dimensione del 
sacrificio autentico: 



Gruppo 1: L'amore che si dona (7 minuti) Riflettono su situazioni quotidiane in cui vale la pena 
"sacrificare" qualcosa per amore: tempo per un amico in difficoltà, denaro per una causa giusta, 
comodità per aiutare in famiglia. Preparano una piccola drammatizzazione. 
Gruppo 2: La giustizia che esige coraggio (7 minuti) Pensano a situazioni in cui è necessario correre 
dei rischi per difendere la giustizia: denunciare un sopruso, difendere chi è più debole, dire la verità 
anche se costa. Preparano un breve racconto. 
Gruppo 3: La verità che libera (7 minuti) Esplorano momenti in cui è necessario pagare un prezzo 
per rimanere fedeli alla verità: ammettere i propri errori, non mentire per convenienza, essere 
autentici anche se non si è compresi. Preparano una poesia o canzone. 
Gruppo 4: La vita che si moltiplica (7 minuti) Riflettono su come il dono di sé generi vita nuova: 
l'insegnante che si dedica agli studenti, il medico che rischia per salvare, il genitore che si sacrifica 
per i figli. Preparano un disegno simbolico. 
Condivisione creativa (2 minuti): Ogni gruppo presenta brevemente la propria elaborazione. 
 
Fase 4: Approfondimento teologico-spirituale (15 minuti) 
"Il grano che muore" 
 
Meditazione guidata sulla parola di Gesù: "Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane 
solo; se invece muore, produce molto frutto" (Gv 12,24). 
Riflessione teologica: Il sacrificio cristiano non è mortificazione della vita ma sua suprema 
affermazione. Cristo stesso mostra che l'amore autentico è sempre disposto a pagare il prezzo della 
fedeltà. La croce non è cercata per se stessa ma accettata quando è la conseguenza inevitabile 
dell'amore fedele. 
Dimensione ecclesiale: Ogni cristiano è chiamato a completare nella propria carne quello che 
manca ai patimenti di Cristo. Il sacrificio personale diventa partecipazione al mistero della 
redenzione, contribuendo alla salvezza del mondo. 
Momento di preghiera personale (5 minuti): Ciascuno dialoga silenziosamente con Dio su questa 
domanda: "Signore, per cosa saresti disposto a chiedermi un sacrificio? E io sarei pronto?" 
 
Fase 5: Impegno e prospettive (5 minuti) 
"Il mio Westerbork" 
 
Ogni partecipante riceve un piccolo seme (vero) da tenere nel portafoglio o nello zaino durante la 
settimana. Il seme rappresenta la disponibilità a "morire" a qualcosa di piccolo ogni giorno (un 
capriccio, una comodità, un egoismo) perché nasca qualcosa di più bello. 
Impegno concreto: Scegliere una piccola rinuncia quotidiana per la prossima settimana, non come 
mortificazione fine a se stessa, ma come allenamento alla disponibilità verso gli altri. 
 
________________________________________ 
METODOLOGIE DIDATTICHE 
 
Pedagogia del dilemma morale 
L'incontro inizia con una situazione-limite che costringe i giovani a confrontarsi con le proprie 
priorità esistenziali, superando le risposte automatiche per accedere a una riflessione più profonda. 
 
Approccio biografico-testimoniale 
La vita di Etty diventa caso paradigmatico attraverso cui i giovani possono esplorare le dinamiche 
del sacrificio autentico senza rimanere nell'astratto. 
 



Metodo laboratoriale creativo 
I diversi linguaggi espressivi (teatro, racconto, poesia, arte) permettono di elaborare emotivamente 
contenuti che potrebbero risultare troppo impegnativi se affrontati solo razionalmente. 
 
Spiritualità incarnata 
L'approfondimento teologico non rimane separato dall'esperienza umana ma illumina le dinamiche 
esistenziali già emerse, mostrando come la fede dia senso pieno all'esperienza umana. 
 
________________________________________ 
SCHEDE DIDATTICHE 
 

Scheda A: "Il mio barometro del sacrificio" 
 
Obiettivo: Autovalutazione della disponibilità al dono di sé 
Rispondi sinceramente (scala da 1 a 5): 
• Sono disposto a rinunciare al mio tempo libero per aiutare qualcuno 
• Riesco a condividere le mie cose senza problemi 
• So chiedere scusa anche quando mi costa 
• Accetto di fare lavori che non mi piacciono se servono alla famiglia 
• Difendo i più deboli anche se non è conveniente 
• So tacere per non ferire gli altri 
• Riesco a perdonare anche quando sono stato ferito profondamente 
Riflessioni: 
1. In quale area sono più generoso? Perché? 
2. Cosa mi rende più difficile il sacrificio? 
3. Quale motivazione mi spinge di più a donarmi agli altri? 
 

Scheda B: "Le mie chiamate quotidiane" 
 

Obiettivo: Riconoscere le occasioni di dono di sé nella vita ordinaria 
Completa le frasi: 
• "La mia famiglia mi chiama a sacrificarmi quando..." 
• "I miei amici hanno bisogno che io rinunci a... per..." 
• "A scuola potrei essere più generoso se..." 
• "Nel mio tempo libero potrei donare..." 
• "La società mi chiede di rinunciare a... per il bene comune" 
Progetta una risposta: Scegli una delle "chiamate" che hai identificato e descrivi: 
1. Qual è concretamente la richiesta? 
2. Cosa dovrei sacrificare? 
3. Che bene ne deriverebbe? 
4. Cosa mi impedisce di rispondere? 
5. Quale primo passo posso fare? 
 

Scheda C: "Testimoni di dono" 
 
Obiettivo: Identificare modelli di sacrificio autentico 
Pensa a tre persone che conosci (familiari, amici, personaggi pubblici, santi) che hanno fatto scelte 
di sacrificio per amore: 
Persona 1: ________________ 
• Cosa ha sacrificato? 
• Per chi/cosa l'ha fatto? 



• Che frutti ha prodotto questo sacrificio? 
• Cosa ammiri di più in questa scelta? 
Persona 2: ________________ 
• Cosa ha sacrificato? 
• Per chi/cosa l'ha fatto? 
• Che frutti ha prodotto questo sacrificio? 
• Cosa ammiri di più in questa scelta? 
Persona 3: ________________ 
• Cosa ha sacrificato? 
• Per chi/cosa l'ha fatto? 
• Che frutti ha prodotto questo sacrificio? 
• Cosa ammiri di più in questa scelta? 
Sintesi personale: Che caratteristiche comuni hanno questi testimoni? Cosa posso imparare da loro? 
 
Questionario di approfondimento 
Per l'educatore (preparazione) 
1. Quali sacrifici ho compiuto nella mia vita che mi hanno fatto crescere? E quali invece mi 
hanno impoverito? 
2. Come posso aiutare i giovani a distinguere tra sacrificio autentico e masochismo? 
3. Quali sono i miei timori quando penso di proporre ai giovani ideali "alti" come quello del 
sacrificio? 
4. Come posso testimoniare che il sacrificio per amore genera gioia, non tristezza? 
Per i giovani (verifica) 
1. Comprensione: Spiega con le tue parole perché la scelta di Etty di andare a Westerbork non 
è stata una forma di suicidio ma un atto d'amore. 
2. Applicazione: Descrivi una situazione della tua vita in cui potresti applicare quello che hai 
imparato oggi. 
3. Analisi: Perché secondo te molte persone oggi hanno paura del sacrificio? 
4. Valutazione: Cosa pensi della frase "Chi vuole salvare la propria vita la perderà, chi la perde 
per me e per il vangelo la salverà"? 
5. Creatività: Inventa una metafora per spiegare come il sacrificio autentico generi vita nuova. 
 
 
________________________________________ 
ANTROPOLOGIA GIOVANILE 
 
I giovani di oggi crescono in una cultura che ha fatto dell'autorealizzazione individuale e del 
benessere psicofisico i valori supremi. In questo contesto, il discorso sul sacrificio rischia di suonare 
incomprensibile o addirittura patologico. È fondamentale aiutarli a distinguere tra sacrificio 
autentico e masochismo, tra dono di sé e annullamento della personalità. 
L'adolescenza è caratterizzata dalla ricerca di senso e dal bisogno di ideali grandi. I giovani sono 
naturalmente disposti al sacrificio quando comprendono che serve a qualcosa di importante. Il 
problema è che spesso viene loro proposta una vita "piccola", fatta solo di sicurezza e gratificazioni 
immediate. 
La paura della sofferenza, alimentata da una cultura che promette di eliminare ogni disagio, rischia 
di impoverire l'esperienza umana dei giovani, privandoli della possibilità di scoprire la gioia 
profonda che nasce dal dono di sé. 
L'esempio di Etty è particolarmente efficace perché mostra come il sacrificio autentico non 
mortifichi la personalità ma la realizzi pienamente. Etty a Westerbork non diventa meno se stessa, 
ma più se stessa. 
 



________________________________________ 
TEMI DEL DIARIO DI ETTY DA APPROFONDIRE 
 
La maturazione della decisione 
Esplorare come Etty non arrivi improvvisamente alla scelta di Westerbork, ma attraverso un lungo 
processo di crescita spirituale che la porta a vedere sempre più chiaramente dove Dio la chiama. La 
decisione nasce dalla preghiera e dal discernimento, non dall'impulso emotivo. 
 
Il servizio come vocazione 
Analizzare come per Etty il sacrificio non sia mai fine a se stesso ma sempre orientato al servizio 
degli altri. Vuole andare a Westerbork perché sa di poter essere utile, di poter portare consolazione, 
di poter testimoniare che l'amore è più forte dell'odio. 
 
La libertà nella costrizione 
Approfondire come Etty trasformi anche la situazione più costrittiva in occasione di libertà 
autentica. Pur essendo prigioniera, rimane libera interiormente e usa questa libertà per amare e 
servire. 
 
La fiducia nella Provvidenza 
Esaminare come la fede di Etty nella bontà ultima della realtà le permetta di affrontare l'ignoto con 
serenità. Non sa cosa l'aspetta a Westerbork, ma sa che Dio sarà con lei e che la sua vita avrà senso 
comunque. 
 
L'amore al popolo ebraico 
Approfondire come la scelta di Etty sia motivata anche dall'amore per il suo popolo. Non vuole 
salvarsi da sola mentre i suoi fratelli soffrono. Questa solidarietà etnica si allarga poi in solidarietà 
universale verso tutti i sofferenti. 
 
 
________________________________________ 
INDICAZIONI PER L’EDUCATORE 
 
- Delicatezza nel trattare il tema 
Il sacrificio è un tema che può suscitare resistenze o fraintendimenti. È importante presentarlo 
sempre in connessione con l'amore e la vita, non come valore in sé. 
- Attenzione alle situazioni personali 
Alcuni giovani potrebbero vivere situazioni familiari difficili in cui sono chiamati a sacrifici troppo 
grandi per la loro età. L'educatore deve saper distinguere e non aggiungere sensi di colpa. 
- Gradualità nella proposta 
Non si può arrivare subito ai grandi sacrifici. È importante aiutare i giovani a partire da piccole 
rinunce quotidiane che li allenino alla disponibilità verso gli altri. 
- Testimonianza gioiosa 
È fondamentale che l'educatore testimoni che il sacrificio autentico genera gioia, non tristezza. Chi 
si dona per amore è più felice di chi vive solo per sé. 
 
________________________________________ 
MATERIALI DI SUPPORTO 
 
• Semi veri da distribuire ai partecipanti 
• Cartelloni per i lavori di gruppo 
• Fogli colorati per le elaborazioni creative 



• Musica meditativa per i momenti di silenzio 
• Immagini simboliche (chicco di grano, seme che germoglia, albero che fruttifica) 
 
________________________________________ 
VERIFICA E COLLEGAMENTO AL PROSSIMO INCONTRO 
 
L'incontro si conclude con la consapevolezza che la scelta coraggiosa di Etty di andare a 
Westerbork non è stata la fine della sua storia ma l'inizio del capitolo più luminoso della sua 
testimonianza. 
Il prossimo incontro, "Lettere dall'abisso", mostrerà come Etty abbia trasformato anche l'esperienza 
più drammatica in occasione di crescita spirituale e di servizio agli altri, scrivendo dalle baracche 
del campo alcune delle pagine più belle della letteratura spirituale del Novecento. 
Come un seme che, caduto nella terra buia, inizia il suo misterioso processo di trasformazione, così 
la decisione sacrificale di Etty diventerà sorgente di vita e di speranza per migliaia di persone nei 
decenni successivi. 
 
 
 
Incontro 5.2: "Lettere dall'abisso" 
 
Focus: Gli ultimi scritti dal campo e il loro messaggio di speranza 
Obiettivo: Trovare significato nella sofferenza e nella limitazione 
 
________________________________________ 
CORNICE PEDAGOGICA 
 
Come un fiore che sboccia tra le crepe dell'asfalto, la parola di Etty dal campo di Westerbork rivela 
una verità paradossale: è proprio nell'abisso che si scopre la profondità inesauribile dell'essere 
umano. I giovani di oggi, spesso smarriti tra le infinite possibilità del mondo digitale, hanno 
bisogno di incontrare testimoni che abbiano toccato il fondo e da lì abbiano saputo attingere una 
sorgente di senso inaspettata. 
Questo incontro si configura come una discesa maieutica nell'esperienza limite, dove la pedagogia 
si fa fenomenologia dell'estremo: non per morbosa curiosità verso il dolore, ma per scoprire che 
cosa resta dell'umano quando tutto sembra perduto. 
 
________________________________________ 
OBIETTIVI FORMATIVI 
 
Obiettivo generale 
Accompagnare i giovani nella comprensione che la sofferenza, pur rimanendo un mistero, può 
diventare luogo di crescita umana e spirituale, spazio in cui si manifesta la dignità irriducibile della 
persona. 
 
Obiettivi specifici 
• Fenomenologico: Analizzare l'esperienza della limitazione come rivelazione dell'essenziale 
• Antropologico: Riconoscere la capacità umana di trascendere le circostanze attraverso la 
libertà interiore 
• Pedagogico: Sviluppare strumenti per affrontare le proprie "Westerbork" quotidiane 
• Spirituale: Intuire come il dolore possa aprire varchi verso una dimensione di senso più 
profonda 
 



________________________________________ 
STRUTTURA METODOLOGICA DELL’INCONTRO 
 
Fase 1: L'ingresso nell’abisso (20 minuti) 
 
Momento contemplativo iniziale 
L'educatore predispone l'ambiente con una semplice candela accesa al centro del cerchio. Invita al 
silenzio e propone questa riflessione: 
"Esistono luoghi dell'anima dove sembra che la luce non possa arrivare. Eppure, è proprio in quegli 
abissi che a volte si accende una fiamma inaspettata. Oggi entriamo in uno di quei luoghi attraverso 
gli occhi di Etty." 
 
Attivazione esperienziale: "Il peso delle parole" 
• Ogni partecipante riceve un piccolo sasso 
• Si invita a tenere il sasso nel palmo della mano chiusa mentre l'educatore legge alcuni titoli 
di giornale drammatici dell'attualità 
• Riflessione guidata: "Cosa succede dentro di voi mentre tenete questo peso e ascoltate 
queste notizie? Cosa prova un essere umano quando si sente schiacciato dagli eventi?" 
 
Fase 2: La fenomenologia dell’estremo (25 minuti) 
 
Laboratorio di analisi esistenziale 
L'educatore presenta la situazione di Westerbork attraverso la metodologia del "teatro 
dell'immaginazione": 
Setting narrativo: "Immaginate un luogo dove l'umanità sembra essere stata messa tra parentesi. 
Baracche di legno, fango, paura, separazioni. In questo non-luogo, una giovane donna continua a 
scrivere. Non cronache di disperazione, ma lettere cariche di una strana, inspiegabile speranza." 
 
Esplorazione fenomenologica guidata 
Attraverso domande maieutiche, si guida il gruppo nell'analisi dell'esperienza limite: 
1. La spoliazione dell'inessenziale: "Cosa rimane di una persona quando le vengono tolte tutte 
le sicurezze esterne?" 
2. La libertà nella costrizione: "È possibile essere liberi anche quando si è fisicamente 
prigionieri?" 
3. La parola come resistenza: "Perché continuare a scrivere quando sembra che nessuno 
ascolti?" 
 
Fase 3: Archeologia della speranza (30 minuti) 
 
Workshop: "Anatomia di una lettera dall'abisso" 
I partecipanti, divisi in piccoli gruppi, analizzano la struttura spirituale degli scritti di Etty dal 
campo, focalizzandosi su: 
Elemento 1: La trasfigurazione del presente 
• Come Etty riesce a vedere bellezza anche nell'orrore 
• Il tema del cielo stellato visto dalle baracche 
• La capacità di cogliere gesti di tenerezza tra le brutture 
Elemento 2: La cura dell'altro come autorealizzazione 
• Il servizio ai compagni di prigionia come via di senso 
• La maternità spirituale verso i più deboli 
• L'amore come ultima forma di resistenza 
Elemento 3: Il dialogo con l'Infinito 



• La preghiera come ancora di salvezza interiore 
• Dio non come risolutore magico ma come compagno di sofferenza 
• La fede come illuminazione del buio, non sua eliminazione 
 
Momento di sintesi corale 
Ogni gruppo condivide una scoperta attraverso la metodologia del "testimonial esistenziale": "Se 
dovessimo spiegare a un coetaneo cosa abbiamo imparato da Etty sulla speranza nel buio, cosa 
diremmo?" 
 
Fase 4: Traduzione contemporanea (20 minuti) 
 
Laboratorio di attualizzazione 
L'educatore introduce il concetto di "Westerbork personali e collettive": 
"Ogni epoca ha le sue forme di prigionia. Ogni giovane sperimenta i suoi campi di concentramento 
interiori: ansia, depressione, senso di impotenza, bullismo, pressioni sociali. Come può la 
testimonianza di Etty illuminare queste esperienze?" 
 
Esercizio pratico: "Le mie lettere dall'abisso" 
• Ogni partecipante identifica una propria situazione di difficoltà 
• Scrive una breve lettera a se stesso dal futuro, immaginando di aver attraversato quella prova 
• Condivisione volontaria in cerchio 
 
________________________________________ 
APPROFONDIMENTI FILOSOFICO-TEOLOGICI 
 
Dimensione fenomenologica 
L'esperienza di Etty a Westerbork rappresenta un laboratorio esistenziale unico per comprendere la 
riduzione fenomenologica applicata alla sofferenza. Seguendo il metodo husserliano, Etty compie 
una vera e propria epoché delle circostanze esterne per giungere all'essenza pura dell'essere umano. 
Nelle sue lettere dal campo emerge chiaramente quella che Husserl chiamava l'intenzionalità della 
coscienza: anche nella situazione più estrema, la coscienza resta sempre "coscienza-di-qualcosa", 
mantenendo la sua struttura relazionale. Per Etty, questo "qualcosa" diventa progressivamente Dio, 
l'altro sofferente, la bellezza nascosta. 
 
Prospettiva personalista cristiana 
La testimonianza di Etty dal campo illumina il cuore dell'antropologia personalista: la dignità 
incondizionata della persona. Seguendo l'intuizione di Emmanuel Mounier, si può vedere come Etty 
incarni il passaggio dalla "persona-per-sé" alla "persona-per-altri", realizzando quella conversione 
che è il movimento fondamentale dell'esistenza cristiana. 
La sua esperienza richiama da vicino il personalismo dialogico di Martin Buber: anche nell'abisso, 
Etty mantiene viva la relazione Io-Tu, sia con Dio che con i compagni di prigionia. Il campo 
diventa così non un luogo di dis-umanizzazione, ma paradossalmente uno spazio di ultra-
umanizzazione. 
 
Teologia della croce 
Gli scritti di Etty da Westerbork offrono una testimonianza straordinaria della theologia crucis 
luterana riletta in chiave contemporanea. Come nella tradizione mistica cristiana, la sofferenza non 
viene cercata per se stessa, ma accettata come luogo possibile di rivelazione. 
Si delinea qui una spiritualità kenotica: Etty sperimenta lo svuotamento (kenosi) non come 
annullamento, ma come spazio di riempimento divino. La sua testimonianza anticipa temi che 
ritroveremo nella teologia del XX secolo, da Dietrich Bonhoeffer a Hans Urs von Balthasar. 



 
________________________________________ 
MATERIALI DIDATTICI 
 

Scheda di lavoro: "Anatomia della speranza" 
 
Per il giovane partecipante: La speranza non è ottimismo superficiale. È qualcosa di più profondo e 
resistente. Analizza questi elementi della speranza secondo Etty: 
1. Speranza incarnata: Non fuga dalla realtà, ma immersione trasformante 
- Esempio dalla vita di Etty: _______________ 
- Applicazione alla mia vita: _______________ 
2. Speranza relazionale: Si nutre nell'incontro con l'altro 
- Esempio dalla vita di Etty: _______________ 
- Applicazione alla mia vita: _______________ 
3. Speranza trascendente: Si radica in una dimensione che va oltre il presente 
- Esempio dalla vita di Etty: _______________ 
- Applicazione alla mia vita: _______________ 
 
Questionario di approfondimento: "Le mie Westerbork" 
Per l'educatore: Utilizza queste domande per facilitare il dialogo e la riflessione personale: 
1. "Quali sono i 'campi di prigionia' più comuni tra i giovani di oggi?" 
2. "Come riconoscere la differenza tra sofferenza che distrugge e sofferenza che può 
costruire?" 
3. "Cosa significa 'resistere' in modo nonviolento alle ingiustizie?" 
4. "Quale ruolo può avere la scrittura/espressione creativa nell'elaborazione del dolore?" 
5. "Come accompagnare un giovane che vive un momento di 'abisso' personale?" 
 
Griglia di osservazione educativa 
Per l'educatore esperto: Durante l'incontro, osserva e annota: 
• Livello di coinvolgimento emotivo: Come i giovani reagiscono al tema della sofferenza? 
• Capacità di simbolizzazione: Riescono a trasferire l'esperienza di Etty alla loro vita? 
• Apertura al trascendente: Emergono domande di senso ultimativo? 
• Dinamiche di gruppo: Si creano clima di fiducia e condivisione autentica? 
 
________________________________________ 
ANTROPOLOGIA GIOVANILE 
 
Il paradigma della fragilità generativa 
I giovani contemporanei vivono una condizione paradossale: iperconnessi ma spesso 
profondamente soli, con infinite possibilità ma frequentemente paralizzati dall'ansia. La 
testimonianza di Etty offre un paradigma alternativo: la fragilità non come debolezza da 
nascondere, ma come spazio di crescita e di incontro autentico con l'altro. 
Come una canna che piega senza spezzarsi nella tempesta, il giovane può imparare da Etty che la 
resilienza non è durezza impermeabile, ma capacità di attraversare il dolore rimanendo umani. 
Questo approccio contrasta con la cultura della performance che spesso soffoca i giovani, 
proponendo invece una pedagogia dell'imperfezione che valorizza le ferite come luoghi di 
apprendimento. 
 



Dalla vittimizzazione all'agency personale 
Un rischio della cultura contemporanea è la tendenza alla vittimizzazione: ogni sofferenza diventa 
ingiustizia, ogni limite viene vissuto come oppressione. Etty propone un cammino diverso: il 
passaggio dalla passività all'agency, dalla lamentela alla responsabilità creativa. 
Questo non significa minimizzare il dolore reale o colpevolizzare chi soffre, ma aiutare i giovani a 
scoprire che anche nella limitazione più estrema rimane sempre uno spazio di libertà: la libertà di 
scegliere come vivere ciò che ci accade, la libertà di dare senso anche al non-senso. 
 
La generazione dell'ansia e la lezione di Westerbork 
L'ansia giovanile contemporanea spesso nasce dall'ipertrofia delle possibilità: tutto sembra 
possibile, quindi ogni scelta diventa fonte di angoscia. Paradossalmente, l'esperienza di Etty a 
Westerbork - dove le possibilità erano drasticamente ridotte - può insegnare ai giovani il valore 
della limitazione come condizione di creatività autentica. 
Come un poeta che scopre la libertà dentro le regole del sonetto, il giovane può imparare che i 
confini non sempre imprigionano, ma talvolta liberano, costringendo a scavare in profondità 
piuttosto che disperdersi in superficie. 
 
________________________________________ 
INDICAZIONI SUI TEMI DEL DIARIO DA APPROFONDIRE 
 
La trasformazione dello sguardo 
Negli scritti dal campo emerge con forza il tema della trasfigurazione percettiva: Etty descrive come 
riesca a vedere stelle attraverso le fessure delle baracche, a cogliere momenti di bellezza anche 
nell'orrore. Questo tema può essere approfondito come educazione dell'attenzione: come imparare a 
vedere oltre le apparenze, come sviluppare uno sguardo che sa cogliere il germe di vita anche nel 
buio più fitto. 
 
La maternità spirituale 
Dal campo, Etty sviluppa una straordinaria capacità di cura materna verso i compagni di prigionia, 
specialmente i più deboli e spaventati. Questo tema apre riflessioni profonde sulla generatività come 
vocazione umana universale: non solo biologica, ma spirituale, culturale, esistenziale. Come ogni 
persona può diventare "madre" o "padre" per qualcun altro, soprattutto nei momenti di crisi. 
 
Il dialogo orante con Dio 
Le lettere dal campo rivelano una preghiera incarnata, che non fugge dalla realtà ma la attraversa 
con occhi di fede. Etty sviluppa un linguaggio orante profondamente personale, che può ispirare i 
giovani a trovare forme autentiche di dialogo con il trascendente, al di là delle formule 
convenzionali. 
 
La scrittura come resistenza 
Il continuare a scrivere diventa per Etty una forma di resistenza nonviolenta, un modo per 
mantenere viva la dignità umana quando tutto sembra congiurare contro di essa. Questo tema può 
essere approfondito come pedagogia dell'espressione: l'importanza di dare parole ai propri vissuti, 
di non lasciare che il silenzio diventi complice dell'oppressione. 
 
L'amore per i nemici 
Anche dal campo, Etty mantiene una capacità sorprendente di compassione universale, rifiutando 
l'odio anche verso i suoi persecutori. Questo tema, particolarmente sfidante per i giovani, può essere 
esplorato come vertice dell'umanizzazione: la capacità di non permettere al male subìto di renderci 
malvagi a nostra volta. 
 



________________________________________ 
NOTE METODOLOGICHE PER L’EDUCATORE 
 
- Gestione dell'emotività 
Questo incontro può suscitare reazioni emotive intense. È importante creare un contenitore sicuro 
dove i giovani possano esprimere anche disagio, rabbia o smarrimento. L'educatore deve essere 
pronto a normalizzare queste reazioni, spiegando che sono parte del processo di crescita umana. 
- Evitare la retorica del dolore 
Attenzione a non cadere nella estetizzazione della sofferenza o nella retorica che presenta il dolore 
come necessariamente educativo. Il messaggio da trasmettere è più sottile: il dolore resta dolore, ma 
può diventare spazio di crescita se attraversato con gli strumenti giusti. 
- Collegamento con l'esperienza quotidiana 
È fondamentale ancorare sempre la riflessione all'esperienza concreta dei giovani, evitando che 
rimanga solo esercizio intellettuale. Ogni tema va tradotto nelle "Westerbork" quotidiane: difficoltà 
scolastiche, conflitti familiari, delusioni affettive, ansia per il futuro. 
- Apertura al mistero 
Non tutto va spiegato o risolto. È importante lasciare spazio al mistero del dolore e della speranza, 
educando i giovani a sostare nelle domande senza fretta di risposte immediate. Come Etty stessa ha 
sperimentato, a volte è proprio nel non-sapere che si apre lo spazio per una comprensione più 
profonda. 
 
________________________________________ 
"Dalle lettere di Etty dall'abisso di Westerbork emerge una verità paradossale: è spesso proprio 
quando tutto sembra perduto che si può scoprire ciò che davvero non può essere perduto. Per i 
giovani di oggi, immersi in una cultura che fugge sistematicamente dal dolore, questa testimonianza 
può diventare una bussola per navigare le inevitabili tempeste della vita con dignità e speranza." 
 
 
 
 
Incontro 5.3: "Il testamento spirituale" 
 
Focus: L'eredità umana e spirituale di Etty per le generazioni future 
Obiettivo: Riflettere su cosa vogliamo lasciare al mondo 
 
________________________________________ 
CORNICE PEDAGOGICA 
 
Come un albero che, prima di cadere, affida i suoi semi al vento, Etty Hillesum negli ultimi scritti 
consegna al futuro un patrimonio spirituale di inestimabile valore. Per i giovani di oggi, spesso 
ossessionati dall'istante presente dei social network e dall'ansia per il domani immediato, l'incontro 
con questo "testamento" può aprire orizzonti inaspettati sulla dimensione transgenerazionale 
dell'esistenza. 
Questo incontro si configura come una pedagogia dell'eredità: non nel senso materiale, ma in quello 
spirituale più profondo. È l'invito a scoprire che ogni vita umana, per quanto breve o 
apparentemente insignificante, porta in sé un potenziale di fecondità che può attraversare i secoli. È 
la risposta cristiana alla domanda che tormenta molti giovani: "A cosa serve la mia esistenza?" 
La metodologia si ispira alla maieutica testimoniale: attraverso la figura di Etty, si aiutano i giovani 
a partorire la propria vocazione di testimoni e costruttori di futuro. 
 
 



________________________________________ 
OBIETTIVI FORMATIVI 
 
Obiettivo generale 
Accompagnare i giovani nella scoperta della propria vocazione generativa, aiutandoli a 
comprendere che ogni esistenza è chiamata a lasciare un'eredità di bene che va oltre i confini della 
vita biologica. 
 
Obiettivi specifici 
• Esistenziale: Riflettere sul senso di una vita "riuscita" al di là del successo mondano 
• Relazionale: Comprendere come ogni azione umana si inscrive in una catena 
transgenerazionale di influenze 
• Vocazionale: Identificare i propri talenti e la propria missione specifica nel mondo 
• Spirituale: Intuire la dimensione eterna di ogni gesto d'amore autentico 
• Sociale: Sviluppare senso di responsabilità verso le generazioni future 
 
________________________________________ 
STRUTTURA METODOLOGICA DELL’INCONTRO 
 
Fase 1: L'arcana dell’eredità (15 minuti) 
 
Momento contemplativo iniziale 
L'educatore prepara l'ambiente con alcuni oggetti simbolici al centro: una vecchia foto di famiglia, 
un libro usurato, un piccolo seme, una lettera in una busta chiusa. 
"Ogni oggetto qui presente racconta di qualcuno che ha vissuto prima di noi e ci ha lasciato 
qualcosa. Ma cosa significa davvero 'lasciare in eredità'? E cosa lasceremo noi a chi verrà dopo?" 
Attivazione esperienziale: "La genealogia invisibile" 
• Ogni partecipante riceve un foglio con il proprio nome al centro 
• Intorno scrive nomi di persone (vive o morte) che hanno influenzato positivamente la sua 
crescita 
• Da questi nomi traccia frecce verso il proprio nome, scrivendo accanto una parola che 
sintetizza il "dono" ricevuto 
• Riflessione guidata: "Guardando questo disegno, cosa scoprite su voi stessi? Siete solo 
'prodotti' di influenze esterne o anche 'produttori' di influenza per altri?" 
 
Fase 2: L'antropologia del lascito (25 minuti) 
 
Laboratorio narrativo: "L'ultima lettera di Etty" 
L'educatore introduce il contesto degli ultimi scritti di Etty attraverso la tecnica dello storytelling 
immersivo: 
"Settembre 1943. Etty sa che sta per salire su quello che sarà l'ultimo treno. Ha 29 anni. In quei 
giorni scrive come chi sa di dover consegnare al mondo tutto ciò che ha imparato sulla vita. Non si 
tratta di testamento materiale - non ha nulla da lasciare - ma di qualcosa di infinitamente più 
prezioso." 
 
Esplorazione fenomenologica guidata: "Anatomia di un'eredità spirituale" 
Attraverso domande maieutiche, si analizzano le componenti del lascito spirituale: 
1. La saggezza conquistata attraverso la sofferenza: "Cosa può insegnare chi ha attraversato 
l'abisso e ne è uscito trasformato?" 
2. L'amore come lingua universale: "Perché le parole di chi ha amato veramente continuano a 
parlare dopo la morte?" 



3. La fede come fiaccola da trasmettere: "Come si passa il testimone della speranza da una 
generazione all'altra?" 
4. La bellezza salvata dal buio: "In che modo chi sa vedere bellezza anche nell'orrore può 
guarire gli occhi di altri?" 
 
Workshop di gruppo: "I pilastri dell'eredità di Etty" 
I partecipanti, divisi in quattro gruppi, esplorano i nuclei fondamentali del testamento spirituale di 
Etty: 
Gruppo 1 - L'eredità della preghiera incarnata 
• Come Etty ha rinnovato il linguaggio spirituale del suo tempo 
• La preghiera come dialogo autentico, non fuga dalla realtà 
• L'integrazione tra vita mistica e impegno sociale 
Gruppo 2 - L'eredità della riconciliazione 
• Il rifiuto dell'odio anche verso i nemici 
• La capacità di vedere l'umano anche nei persecutori 
• Il perdono come liberazione di se stessi 
Gruppo 3 - L'eredità della scrittura come resistenza 
• La parola come arma nonviolenta 
• Il diario come strumento di crescita personale 
• La testimonianza scritta come dono alle generazioni future 
Gruppo 4 - L'eredità dell'amore universale 
• L'uscita dal proprio piccolo mondo verso l'altro 
• La maternità spirituale come vocazione umana 
• L'amore di Dio sperimentato nell'amore per l'umanità 
 
Fase 3: Il testamento personale (35 minuti) 
 
Momento di interiorizzazione: "Il dialogo con il futuro me" 
L'educatore propone un esercizio di proiezione temporale creativa: 
"Immaginate di avere 80 anni. Siete seduti in una poltrona e guardate indietro alla vostra vita. Un 
giovane della vostra età attuale viene da voi e chiede: 'Cosa hai imparato di importante? Cosa 
vorresti che io sapessi per non sprecare la mia vita?' Cosa rispondereste?" 
• Ogni partecipante scrive una lettera a se stesso nel presente, firmandola come "il me del 
futuro" 
• L'esercizio aiuta a identificare valori, sogni e responsabilità che si vogliono coltivare 
 
Laboratorio creativo: "Il mio testamento a 29 anni" 
Riprendendo l'età di Etty al momento della morte, si propone ai giovani di riflettere su cosa 
vorrebbero aver realizzato o compreso entro quella età: 
Sezione A - Testamento relazionale "Che tipo di figlio/a, amico/a, fratello/sorella voglio essere 
stato/a?" 
Sezione B - Testamento professionale "Come voglio aver contribuito al bene comune attraverso il 
mio lavoro?" 
Sezione C - Testamento spirituale "Quale rapporto con il trascendente voglio aver sviluppato?" 
Sezione D - Testamento sociale "Quale impronta voglio aver lasciato nella società?" 
 
Momento corale: "La catena delle eredità" 
I partecipanti si mettono in cerchio. Ognuno condivide una sola parola che sintetizza ciò che 
vorrebbe lasciare al mondo. Le parole vengono scritte su bigliettini e poste al centro del cerchio, 
creando visivamente una mappa collettiva delle aspirazioni generative del gruppo. 
 



Fase 4: Dalla visione all’azione (20 minuti) 
 
Workshop pratico: "I primi passi dell'eredità" 
L'educatore accompagna il gruppo nella traduzione operativa delle intuizioni emerse: 
"Un testamento spirituale non è solo una bella riflessione, ma un programma di vita. Come si 
comincia, oggi, a costruire l'eredità che vogliamo lasciare?" 
Esercizio delle "tre mosse": Ogni partecipante identifica: 
1. Una cosa da iniziare (un'abitudine, un impegno, una relazione) 
2. Una cosa da smettere (un vizio, un atteggiamento, una paura) 
3. Una cosa da approfondire (uno studio, una passione, una relazione spirituale) 
 
Rituale conclusivo: "Il patto con il futuro" 
Il gruppo conclude con un momento simbolico: 
• Ogni partecipante scrive su un biglietto un impegno concreto derivante dall'incontro 
• I biglietti vengono inseriti in una scatola che l'educatore conserverà 
• Ci si dà appuntamento per riaprirla in un incontro futuro del percorso 
 
________________________________________ 
APPROFONDIMENTI FILOSOFICO-TEOLOGICI 
 
La dimensione escatologica dell'esistenza 
Il testamento spirituale di Etty illumina una verità centrale del cristianesimo: ogni vita umana ha 
una dimensione escatologica, cioè è orientata verso un compimento che va oltre la morte biologica. 
Seguendo la riflessione di Karl Rahner sulla "morte come atto supremo della libertà", possiamo 
vedere come Etty trasformi la propria fine in un supremo atto di donazione. 
La sua testimonianza anticipa quello che la teologia contemporanea chiamerà escatologia realizzata: 
il Regno di Dio non è solo futuro da attendere, ma realtà che si manifesta già nell'oggi attraverso 
gesti di amore autentico. Ogni parola scritta da Etty, ogni gesto di cura verso i compagni di 
prigionia diventa seme di eternità piantato nel tempo. 
 
Fenomenologia della generatività 
L'eredità di Etty può essere letta attraverso la lente della fenomenologia husserliana della 
temporalità: il suo presente si dilata abbracciando passato (la tradizione spirituale ebraico-cristiana 
che assume) e futuro (le generazioni che beneficeranno della sua testimonianza). 
La sua coscienza compie quello che Husserl chiamava sintesi temporale: non vive l'istante come 
punto isolato, ma come nodo di una rete di senso che abbraccia l'intera storia umana. Questo 
processo fenomenologico rivela la struttura intrinsecamente generativa della coscienza umana 
matura: è sempre coscienza-per-l'altro-che-verrà. 
 
Personalismo della responsabilità transgenerazionale 
L'esperienza di Etty incarna perfettamente l'intuizione centrale del personalismo cristiano: la 
persona si realizza pienamente solo nell'uscita da sé verso l'altro. Ma la sua testimonianza aggiunge 
una dimensione specifica: questo "altro" include anche le generazioni future. 
Seguendo Emmanuel Levinas, possiamo dire che Etty scopre la responsabilità infinita per l'altro che 
include l'altro-non-ancora-nato. La sua scrittura diventa così maternità spirituale universale: 
generazione di senso per figli che non ha fisicamente concepito ma che spiritualmente porta in 
grembo. 
 
Teologia del seme che muore 
Il testamento spirituale di Etty realizza pienamente la paradossale logica evangelica del seme che 
deve morire per portare frutto. La sua morte fisica diventa condizione della sua massima fecondità 



spirituale. Come nella teologia paolina della croce, ciò che appare come fallimento mondano (una 
vita spezzata a 29 anni) si rivela vittoria definitiva sui poteri della morte. 
La sua eredità illustra quella che Hans Urs von Balthasar chiamava logica dell'amore: un amore che 
si consegna totalmente genera vita molto oltre i confini biologici della persona che ama. La morte di 
Etty non è interruzione ma metamorfosi generativa. 
 
________________________________________ 
MATERIALI DIDATTICI 
 

Scheda di lavoro: "Inventario dell'eredità ricevuta e da donare" 
 
Per il giovane partecipante: 
PARTE A - L'eredità ricevuta Rifletti sulle influenze positive che hanno formato la tua personalità: 
1. Eredità familiare: Quali valori, tradizioni, modi di essere hai ricevuto dalla tua famiglia? 
o Cosa conservi: ________________________________ 
o Cosa vuoi trasmettere: ________________________ 
2. Eredità educativa: Quali insegnanti, educatori, guide hanno segnato la tua crescita? 
o Lezione più importante ricevuta: _______________ 
o Come la applichi oggi: ________________________ 
3. Eredità culturale: Quali libri, film, canzoni, opere d'arte ti hanno formato? 
o Opera che ti ha più influenzato: _______________ 
o Perché: ____________________________________ 
4. Eredità spirituale: Chi ti ha trasmesso valori di fede, speranza, amore? 
o Testimonianza più significativa: ______________ 
o Cosa hai imparato: ___________________________ 
PARTE B - L'eredità da donare Immaginando la tua vita come un albero, quali frutti vorresti che 
maturassero sui tuoi rami? 
1. Per la famiglia: Che tipo di figlio/a, eventuale genitore vorresti essere? 
2. Per gli amici: Come vorresti essere ricordato dalle persone care? 
3. Per la società: Quale contributo concreto vorresti dare al bene comune? 
4. Per le generazioni future: Cosa ti piacerebbe che i giovani del 2100 trovassero grazie al tuo 
passaggio sulla terra? 
 
Questionario di approfondimento: "La mia vocazione generativa" 
Per l'educatore: Utilizza queste domande per facilitare il dialogo e l'autoriflessione: 
1. "Quando vi sentite più 'fecondi', cioè capaci di generare bene attorno a voi?" 
2. "Qual è la differenza tra 'successo' e 'fecondità' di una vita?" 
3. "Come possiamo preparare il mondo per chi verrà dopo di noi?" 
4. "Quale eredità della vostra generazione vorreste che NON si trasmettesse al futuro?" 
5. "In che modo la fede/spiritualità può rendere una vita più generativa?" 
6. "Cosa significa per voi 'morire per rinascere' in senso spirituale?" 
 
Griglia di autovalutazione: "Il mio capitale spirituale" 
Per il giovane partecipante: Valuta da 1 a 5 la tua attuale situazione in ciascuna area: 
Aree del capitale spirituale: 
• Capacità di amare disinteressatamente: ___/5 
• Abilità nell'ascolto profondo dell'altro: ___/5 
• Competenza nel gestire le difficoltà: ___/5 
• Creatività nel risolvere problemi: ___/5 
• Fedeltà ai propri valori fondamentali: ___/5 
• Apertura al trascendente/spirituale: ___/5 



• Senso di responsabilità sociale: ___/5 
• Capacità di perdonare e riconciliare: ___/5 
Per ogni area con punteggio inferiore a 4, scrivi un'azione concreta per migliorare. 
 
Schema per l'educatore: "Segnali di maturità generativa nei giovani" 
Indicatori positivi da osservare: 
• Spontanea preoccupazione per il benessere altrui 
• Interesse per questioni che vanno oltre il beneficio immediato personale 
• Capacità di sacrificare tempo/energie per cause significative 
• Ricerca di senso oltre il divertimento e il successo 
• Apertura al confronto con testimoni di valori alti 
• Desiderio di sviluppare talenti non solo per autorealizzazione ma per servizio 
• Sensibilità verso le ingiustizie sociali 
• Interesse per la dimensione spirituale dell'esistenza 
Segnali di allarme da accompagnare: 
• Eccessivo individualismo e disinteresse per il bene comune 
• Visione puramente consumistica della vita 
• Incapacità di impegni a lungo termine 
• Paura eccessiva del sacrificio o della fatica 
• Chiusura alle domande di senso ultimo 
 
________________________________________ 
ANTROPOLOGIA GIOVANILE 
 
La generazione del "presente perpetuo" 
I giovani di oggi crescono in una cultura del presente perpetuo, dove l'istante digitale sembra essere 
l'unica dimensione temporale rilevante. L'eredità di Etty propone un antidoto potente a questa 
amnesia temporale: la scoperta che ogni azione presente ha echi nel futuro, che ogni gesto d'amore 
attraversa i secoli. 
Come una pietra lanciata in un lago genera cerchi concentrici sempre più ampi, il giovane può 
imparare che la sua vita, per quanto gli sembri piccola, ha un potenziale di irradiazione che va 
molto oltre ciò che può immaginare. Questa consapevolezza può curare quella sensazione di 
insignificanza esistenziale che affligge molti adolescenti. 
 
Dalla cultura del successo alla cultura della fecondità 
La società contemporanea misura il valore di una vita attraverso parametri quantitativi: ricchezza, 
fama, potere, visibilità social. Il testamento di Etty propone parametri alternativi: quante vite ha 
toccato positivamente? Quanto amore ha seminato? Quanta speranza ha acceso? 
Questa conversione dei criteri valutativi può liberare i giovani dall'ansia prestazionale che spesso li 
paralizza, aprendo loro una strada più autentica di autorealizzazione. Non si tratta di rinunciare 
all'impegno o all'eccellenza, ma di reindirizzare l'energia vitale verso obiettivi più profondi e 
duraturi. 
 
Il superamento del nichilismo attraverso la responsabilità generativa 
Molti giovani oggi sperimentano forme più o meno acute di nichilismo: la sensazione che nulla 
abbia davvero senso, che tutto sia destinato alla dissoluzione. Il testamento spirituale di Etty offre 
una via di uscita attraverso la scoperta della responsabilità transgenerazionale. 
Quando un giovane intuisce che le sue scelte di oggi influenzeranno la qualità del mondo che 
lascerà ai suoi eventuali figli, quando scopre che il suo modo di amare oggi può guarire ferite aperte 
da generazioni, allora la sua esistenza si riempie di peso e di senso. Non è più un granello di sabbia 
sballottato dal caso, ma co-creatore attivo del futuro dell'umanità. 



 
La digitalizzazione dell'immortalità 
I giovani nativi digitali hanno un rapporto peculiare con l'eternità: tutto ciò che pubblicano online 
sembra destinato a durare per sempre. Ma questa pseudo-immortalità digitale spesso genera più 
ansia che consolazione. Il testamento di Etty propone una immortalità qualitativa: non importa 
quanto duri la traccia che lasci, ma quanto profondamente tocchi il cuore di chi incontri. 
Un selfie può essere visto da migliaia di persone ma dimenticato in pochi minuti; una parola di 
incoraggiamento detta al momento giusto può cambiare per sempre la vita di una persona. I giovani 
possono imparare a distinguere tra visibilità e significatività, tra durata quantitativa e impatto 
qualitativo. 
 
________________________________________ 
INDICAZIONI SUI TEMI DEL DIARIO DA APPROFONDIRE 
 
La consapevolezza della propria missione 
Negli ultimi scritti di Etty emerge una crescente chiarezza vocazionale: la percezione di essere stata 
chiamata a una missione specifica nel mondo. Questo tema può essere approfondito come 
pedagogia della vocazione: come riconoscere la propria chiamata unica, come distinguere tra 
desideri superficiali e vocazione autentica, come accogliere una missione anche quando comporta 
sacrifici. 
 
L'arte di preparare gli altri al proprio distacco 
Etty dimostra una straordinaria capacità di preparare le persone care al distacco, aiutandole a 
trovare forza per continuare senza di lei. Questo tema apre riflessioni profonde sulla pedagogia del 
commiato: come si ama qualcuno preparandolo a stare senza di noi, come si trasmette autonomia 
emotiva e spirituale, come si benedice chi rimane. 
 
La trasfigurazione del tempo lineare 
Negli ultimi testi, Etty sembra vivere in una dimensione temporale non più puramente cronologica 
ma qualitativa: ogni momento diventa "kairos", tempo denso di significato eterno. Questo tema può 
ispirare i giovani a una educazione alla presenza: come abitare pienamente l'istante presente 
caricandolo di senso, come uscire dalla tirannia della fretta per entrare nel ritmo più profondo 
dell'essere. 
 
Il perdono anticipato 
Una delle caratteristiche più straordinarie degli ultimi scritti è il perdono anticipato che Etty 
concede ai suoi futuri uccisori. Non perdono a posteriori, ma perdono profetico, che precede 
l'offesa. Questo tema può essere esplorato come vertice della libertà spirituale: la capacità di non 
permettere al male altrui di condizionare la propria qualità umana. 
La scrittura come forma suprema di maternità 
Scrivendo fino alla fine, Etty esercita una maternità universale: genera figli spirituali in ogni lettore 
che si lascia trasformare dalle sue parole. Questo tema può ispirare i giovani a scoprire le proprie 
forme creative di generatività: attraverso l'arte, la musica, l'impegno sociale, la testimonianza di 
vita. 
 
Il dialogo con l'eternità 
Gli ultimi scritti rivelano una progressiva sintonizzazione con la dimensione eterna dell'esistenza. 
Etty non fugge dal tempo, ma lo abita con una profondità che lo trasfigura. Questo tema può essere 
approfondito come spiritualità dell'eternità nel tempo: come vivere il quotidiano sub specie 
aeternitatis, come coltivare quello che i mistici chiamavano "sentire dell'eternità". 
 



________________________________________ 
NOTE METODOLOGICHE PER L’EDUCATORE 
 
- Gestione della dimensione escatologica 
Parlare di testamenti e di morte con i giovani richiede delicatezza pedagogica. È importante 
presentare questi temi non come morbosa ossessione per la fine, ma come saggezza di vita: chi sa di 
essere mortale vive più intensamente, chi pensa al futuro agisce più responsabilmente nel presente. 
- Equilibrio tra ideale e realismo 
Attenzione a non creare sensi di colpa nei giovani che potrebbero sentirsi inadeguati di fronte alla 
grandezza di Etty. È importante sottolineare che ogni persona ha la sua misura di grandezza, che 
l'eroismo può manifestarsi in forme molto diverse, che anche piccoli gesti quotidiani possono avere 
valore generativo enorme. 
- Connessione con le vocazioni concrete 
È fondamentale aiutare i giovani a tradurre in termini concreti le intuizioni vocazionali emerse. Un 
testamento spirituale non può rimanere esercizio astratto, ma deve generare scelte precise: di studio, 
di relazioni, di impegno, di stile di vita. 
- Attenzione alle diverse sensibilità spirituali 
Non tutti i giovani hanno la stessa apertura alla dimensione spirituale esplicita. È importante 
rispettare i diversi livelli di maturazione religiosa, traducendo i contenuti in linguaggi accessibili 
anche a chi è più lontano dalla fede, senza annacquare il messaggio ma rendendolo universalmente 
comprensibile. 
- Creazione di ponti intergenerazionali 
Questo incontro può essere l'occasione per coinvolgere testimoni adulti che raccontino come hanno 
scoperto la loro vocazione generativa, creando ponti tra generazioni e offrendo modelli di 
ispirazione diversificati. 
 
________________________________________ 
"Il testamento spirituale di Etty Hillesum ci insegna che una vita non si misura dalla sua durata, ma 
dalla sua profondità generativa. Per i giovani di oggi, spesso ansiosi di 'lasciare il segno' attraverso 
la visibilità sociale, questa testimonianza può aprire orizzonti più autentici: il segno più duraturo 
che possiamo lasciare è l'amore seminato nei cuori di chi incontriamo, la speranza accesa negli 
occhi di chi disperava, la bellezza rivelata a chi aveva smesso di cercarla. In questo senso, ogni 
giovane può diventare testatore di eternità già nell'oggi della sua esistenza." 
 
 
 
Incontro 5.4: "Semi di resurrezione" 
 
Focus: Come la morte di Etty diventa seme di vita e ispirazione 
Obiettivo: Scoprire il significato cristiano della morte come passaggio 
 
________________________________________ 
CORNICE PEDAGOGICA 
 
Come il chicco di grano che, caduto in terra, muore per generare la spiga, la morte di Etty Hillesum 
si rivela paradossalmente il momento della sua massima fecondità. Per i giovani di oggi, cresciuti in 
una cultura che rimuove sistematicamente la morte o la spettacolarizza nei media, l'incontro con 
questo mistero attraverso la testimonianza di Etty può aprire orizzonti di senso inaspettati. 
Questo incontro conclusivo del cammino si configura come una pedagogia pasquale: 
l'accompagnamento nella comprensione che ogni autentica morte - fisica, psicologica, spirituale - 
porta in sé un germe di resurrezione. Non si tratta di consolazione a buon mercato o di fuga 



nell'illusione, ma di fenomenologia della trasformazione: come la fine di una forma di esistenza 
possa essere l'inizio di una vita più piena. 
La metodologia si ispira alla dialectica crucis et gloriae: attraverso la contemplazione della morte di 
Etty, si apre lo sguardo sulla vita che da essa è scaturita, educando i giovani a riconoscere i processi 
pasquali presenti nella loro stessa esperienza quotidiana. 
 
________________________________________ 
OBIETTIVI FORMATIVI 
 
Obiettivo generale 
Accompagnare i giovani nella scoperta del mistero pasquale come chiave di lettura cristiana 
dell'esistenza, aiutandoli a riconoscere che ogni autentica perdita può diventare spazio di rinascita, 
ogni morte può generare vita nuova. 
 
Obiettivi specifici 
• Esistenziale: Comprendere la morte non come fine assoluto ma come trasformazione 
• Cristologico: Cogliere nelle "morti e resurrezioni" quotidiane l'eco del mistero di Cristo 
• Antropologico: Sviluppare la capacità di attraversare le proprie "morti" con speranza 
• Ecclesiologico: Intuire come la testimonianza dei martiri continui a vivere nella Chiesa 
• Escatologico: Aprirsi alla dimensione dell'eternità come compimento dell'esistenza 
temporale 
• Missionario: Scoprire la propria chiamata a essere "seminatori di resurrezione" 
 
________________________________________ 
STRUTTURA METODOLOGICA DELL’INCONTRO 
 
Fase 1: Il paradosso della fecondità (20 minuti) 
 
Momento contemplativo iniziale 
L'educatore predispone l'ambiente con alcuni elementi simbolici: semi di diverse specie in piccoli 
vasi trasparenti, alcuni già germogliati, altri ancora chiusi nella terra. Al centro, una candela accesa 
accanto a un libro aperto (simbolo della parola che sopravvive). 
"Davanti a noi ci sono semi. Alcuni sembrano morti, sepolti nel buio della terra. Altri mostrano già i 
primi germogli di vita nuova. Oggi ci chiediamo: cosa rende un seme capace di trasformare la 
propria morte in vita? E cosa può insegnarci questo mistero sulla nostra esistenza?" 
 
Attivazione esperienziale: "L'inventario delle resurrezioni" 
• Ogni partecipante riceve un foglio diviso in due colonne: "Le mie morti" e "Le mie 
rinascite" 
• Nella prima colonna scrive esperienze di perdita, fallimento, dolore vissute personalmente 
• Nella seconda colonna, accanto a ogni "morte", scrive cosa di positivo ne è emerso (se 
riconoscibile) 
• Riflessione guidata: "Guardando questo elenco, cosa scoprite? Esiste un legame misterioso 
tra le vostre perdite e la vostra crescita?" 
 
Condivisione in cerchio: "I testimoni di resurrezione" 
Ogni partecipante condivide brevemente un esempio di persona (conosciuta personalmente o 
storicamente) che ha saputo trasformare una grande sconfitta in occasione di crescita o di servizio 
agli altri. 
 
Fase 2: Fenomenologia della trasformazione (30 minuti) 



 
Laboratorio narrativo: "L'ultima stazione di Etty" 
L'educatore ricostruisce attraverso la tecnica dello storytelling sacramentale gli ultimi giorni di Etty: 
"7 settembre 1943. Stazione di Westerbork. Un treno merci si prepara a partire per Auschwitz. Tra i 
deportati, una giovane donna di 29 anni getta dal finestrino un biglietto con scritto: 'Abbiamo 
cantato'. Quelle potrebbero essere le sue ultime parole. Ma in realtà sono le prime parole di una vita 
nuova che inizia proprio in quel momento..." 
 
Esplorazione fenomenologica: "Anatomia di una morte feconda" 
Attraverso domande maieutiche, si analizzano i processi di trasformazione innescati dalla morte di 
Etty: 
1. Dal silenzio alla parola: "Come mai chi muore in silenzio può continuare a 'parlare' per 
decenni?" 
2. Dall'isolamento alla comunione: "In che modo una morte può creare legami più forti di 
quanto facesse una vita?" 
3. Dal particolare all'universale: "Perché il destino di una singola persona può illuminare 
l'esperienza di milioni?" 
4. Dal tempo all'eternità: "Come può una vita breve acquisire una durata infinita?" 
 
Workshop di gruppo: "I frutti dell'albero abbattuto" 
I partecipanti, divisi in quattro gruppi, esplorano le dimensioni della resurrezione di Etty: 
Gruppo 1 - Resurrezione letteraria 
• Come i diari di Etty sono diventati patrimonio dell'umanità 
• Il fenomeno editoriale mondiale dei suoi scritti 
• L'influenza sulla letteratura spirituale contemporanea 
• La traduzione in decine di lingue come "evangelizzazione" laica 
Gruppo 2 - Resurrezione spirituale 
• Etty come "santa laica" per credenti e non credenti 
• La sua influenza sulla teologia e sulla spiritualità cristiana 
• I pellegrinaggi sui luoghi della sua vita 
• Le comunità spirituali che si ispirano al suo esempio 
Gruppo 3 - Resurrezione educativa 
• I programmi scolastici che includono i suoi scritti 
• Le tesi universitarie sulla sua figura 
• I progetti educativi ispirati alla sua pedagogia dell'interiorità 
• L'uso dei suoi testi nella formazione di educatori e psicologi 
Gruppo 4 - Resurrezione sociale 
• Le iniziative di pace e riconciliazione ispirate al suo esempio 
• Le organizzazioni che lottano contro ogni forma di discriminazione 
• I progetti di dialogo interreligioso che si richiamano alla sua testimonianza 
• L'influenza sui movimenti nonviolenti contemporanei 
 
Fase 3: Il mistero pasquale personale (35 minuti) 
 
Momento di interiorizzazione: "Le mie Pasque quotidiane" 
L'educatore introduce la teologia delle piccole Pasque: 
"Il mistero della morte e resurrezione di Cristo non è solo un evento del passato, ma una dinamica 
che attraversa continuamente la nostra esistenza. Ogni volta che qualcosa in noi muore per dare 
spazio a qualcosa di più grande, riviviamo in piccolo lo stesso mistero." 
 



Laboratorio autobiografico: "Il mio cammino di trasfigurazione" 
I partecipanti sono invitati a identificare nel loro percorso di crescita tre momenti pasquali: 
La mia Prima Pasqua (infanzia/preadolescenza) "Un momento in cui ho dovuto 'morire' a qualcosa 
di infantile per crescere" 
• Cosa ho dovuto lasciare: _________________________ 
• Cosa è nato di nuovo: ___________________________ 
• Chi mi ha accompagnato: ________________________ 
La mia Seconda Pasqua (adolescenza) "Una crisi o difficoltà che si è trasformata in opportunità di 
maturazione" 
• La crisi affrontata: _____________________________ 
• La crescita ottenuta: ____________________________ 
• Cosa ho imparato su me stesso: __________________ 
La mia Terza Pasqua (presente/futuro) "Una 'morte' che sto vivendo ora o che intuisco mi attende, 
ma che potrebbe essere feconda" 
• Cosa sto lasciando o dovrò lasciare: _______________ 
• Che vita nuova intravedo: _______________________ 
• Come posso vivere questo passaggio con speranza: ___ 
 
Momento corale: "Il credo della resurrezione quotidiana" 
Il gruppo compone collettivamente un "credo esistenziale" sulle piccole resurrezioni, completando 
frasi come: 
• "Credo che ogni fine può essere un inizio perché..." 
• "Credo che il dolore può generare vita quando..." 
• "Credo che niente va davvero perduto se..." 
• "Credo che la morte ha senso quando..." 
 
Fase 4: Seminatori di resurrezione (25 minuti) 
 
Workshop vocazionale: "Come seminare vita" 
L'educatore accompagna il gruppo nella scoperta della vocazione pasquale di ogni cristiano: 
"Se Etty ha saputo trasformare la sua morte in seme di vita, anche noi siamo chiamati a essere 
'seminatori di resurrezione' nel nostro piccolo mondo. Come si fa?" 
 
Esercizio pratico: "Il mio stile di resurrezione" 
Ogni partecipante identifica il proprio modo specifico di essere strumento di vita nuova per gli altri: 
Attraverso la parola: Come posso usare parole che risuscitano speranze morte? Attraverso l'ascolto: 
Come posso far risorgere persone che si sentono invisibili? Attraverso la presenza: Come posso 
essere presenza di vita in situazioni di morte? Attraverso la creatività: Come posso creare bellezza 
dove sembra esserci solo bruttezza? Attraverso il perdono: Come posso far morire rancori per far 
nascere riconciliazioni? Attraverso la memoria: Come posso far vivere chi è morto mantenendone 
vivo il lascito? 
 
Laboratorio progettuale: "Il mio piccolo progetto di resurrezione" 
I partecipanti progettano un'azione concreta da realizzare nelle prossime settimane, ispirata al 
modello di Etty: 
• Obiettivo: Chi/cosa voglio aiutare a "risorgere"? 
• Modalità: Come concretamente agirò? 
• Tempi: Quando e per quanto tempo? 
• Sostegno: Chi può aiutarmi in questo progetto? 
• Verifica: Come capirò se l'azione è stata feconda? 
 



Rituale conclusivo: "Il patto con la vita" 
L'incontro e l'intero cammino si concludono con un momento simbolico: 
• Ogni partecipante prende uno dei semi dall'allestimento iniziale 
• Lo pianta in un piccolo vaso che porta a casa come ricordo del cammino 
• Mentre pianta, pronuncia ad alta voce un impegno personale derivante dall'incontro con Etty 
• Il gruppo si conclude con un momento di preghiera/meditazione silenziosa 
 
________________________________________ 
APPROFONDIMENTI FILOSOFICO-TEOLOGICI 
 
La teologia paolina della morte e resurrezione 
La testimonianza di Etty illumina in modo straordinario la teologia paolina del "morire con Cristo 
per vivere con lui". Come scrive Paolo ai Romani, "se siamo morti con lui, con lui anche vivremo". 
La morte di Etty non è solo evento biologico, ma sacramento existentiale: segno efficace di una 
dinamica spirituale che attraversa tutta l'esistenza cristiana. 
La sua esperienza realizza quella che i Padri della Chiesa chiamavano configuratio Christi: non 
imitazione esteriore, ma partecipazione reale al mistero pasquale. La sua morte diventa epifania 
della logica divina che trasforma ogni perdita in guadagno, ogni fine in principio, ogni morte in 
vita. 
 
Fenomenologia husserliana della temporalità escatologica 
La resurrezione di Etty può essere letta attraverso la fenomenologia husserliana della coscienza 
temporale. La sua morte diventa sintesi temporale suprema: il suo presente si dilata abbracciando 
tutto il passato (la tradizione spirituale che incarna) e tutto il futuro (le generazioni che influenzerà). 
Questo processo fenomenologico rivela la struttura intrinsecamente escatologica della coscienza 
umana matura: ogni atto autenticamente umano trascende la propria contingenza temporale e si apre 
alla dimensione dell'eternità. La morte di Etty diventa così paradigma fenomenologico di ogni 
autentica realizzazione umana. 
 
Personalismo della donazione totale 
L'esperienza di Etty incarna perfettamente l'intuizione centrale del personalismo cristiano secondo 
Emmanuel Mounier: la persona si realizza pienamente solo nella donazione totale di sé. Ma la sua 
testimonianza aggiunge una dimensione specifica: questa donazione raggiunge il suo compimento 
supremo nella morte come atto d'amore. 
Seguendo Max Scheler, possiamo dire che Etty realizza la fenomenologia dell'amore eroico: un 
amore che non si ferma nemmeno davanti alla morte, ma attraverso la morte si purifica e si 
universalizza. La sua morte diventa così paradigma personalista della realizzazione umana suprema. 
 
Teologia rahneriana della morte come atto di libertà 
Karl Rahner definisce la morte come "atto supremo della libertà umana": momento in cui la persona 
compie la scelta definitiva di sé. La morte di Etty illustra perfettamente questa intuizione teologica: 
lungi dall'essere subita passivamente, diventa atto liberissimo di autodonazione. 
La sua testimonianza realizza quella che Rahner chiamava "morte attiva": non semplice cessazione 
biologica, ma supremo atto di fede, speranza e carità. In questo senso, la morte di Etty diventa 
sacramento della libertà cristiana: segno efficace di come l'uomo possa trasformare anche la più 
estrema passività in atto di suprema attività spirituale. 
 
Cristologia balthasariana dell'amore crocifisso 
Hans Urs von Balthasar sviluppa una cristologia dell'amore che si consegna totalmente, anche fino 
alla morte. La testimonianza di Etty può essere letta come realizzazione laica di questa dinamica 
cristologica: il suo amore raggiunge la forma suprema proprio attraverso il passaggio della morte. 



Secondo Balthasar, l'amore autentico ha una logica kenotica: svuota se stesso per riempire l'altro. 
La morte di Etty realizza questa logica in modo esemplare: il suo svuotamento esistenziale diventa 
riempimento spirituale per innumerevoli lettori. La sua testimonianza diventa così icona cristologica 
dell'amore che vince la morte attraverso la morte. 
 
________________________________________ 
MATERIALI DIDATTICI 
 

Scheda di lavoro: "Il mio processo di trasformazione" 
 
Per il giovane partecipante: 
PARTE A - Riconoscere le dinamiche pasquali nella mia vita 
Rifletti sui momenti della tua esistenza in cui hai sperimentato processi di "morte e resurrezione": 
1. Morti necessarie che ho vissuto: 
- Illusioni che ho dovuto abbandonare: _________________ 
- Relazioni che si sono concluse: ____________________ 
- Progetti che sono falliti: _________________________ 
- Sicurezze che ho perso: ___________________________ 
2. Resurrezioni che ne sono seguite: 
- Nuove consapevolezze acquisite: ____________________ 
- Relazioni più profonde nate: ______________________ 
- Progetti più maturi avviati: _______________________ 
- Sicurezze più solide trovate: ______________________ 
PARTE B - Progettare la mia prossima trasformazione 
Identifica un aspetto di te stesso/a che senti bisogno di "far morire" per crescere: 
• Cosa dovrebbe "morire" in me: ____________________ 
• Cosa potrebbe "rinascere" al suo posto: _____________ 
• Come posso accompagnare questo processo: ___________ 
• Chi potrebbe aiutarmi: ____________________________ 
• Quanto tempo potrebbe richiedere: __________________ 
 
Questionario di approfondimento: "Il senso cristiano della morte" 
Per l'educatore: Utilizza queste domande per facilitare il dialogo e la riflessione teologica: 
1. "Qual è la differenza tra 'morte biologica' e 'morte spirituale'?" 
2. "Come possiamo vivere le piccole 'morti' quotidiane con speranza cristiana?" 
3. "Cosa significa concretamente 'morire con Cristo per vivere con lui'?" 
4. "In che modo la resurrezione di Gesù illumina le nostre esperienze di perdita?" 
5. "Come possiamo essere 'seminatori di resurrezione' per gli altri?" 
6. "Quale rapporto esiste tra sofferenza, morte e crescita spirituale?" 
 
Griglia di autovalutazione: "La mia maturità pasquale" 
Per il giovane partecipante: Valuta da 1 a 5 la tua attuale capacità in ciascuna area: 
Indicatori di maturità pasquale: 
• Accetto le perdite come parte della crescita: ___/5 
• So trasformare i fallimenti in occasioni di apprendimento: ___/5 
• Riesco a vedere possibilità di vita anche nelle situazioni difficili: ___/5 
• Aiuto altri a superare momenti di crisi: ___/5 
• Mantengo la speranza anche nei momenti bui: ___/5 
• So lasciar morire aspetti immaturi di me stesso: ___/5 
• Credo che la morte non sia la fine definitiva: ___/5 
• Vivo ogni giorno come se fosse prezioso e irripetibile: ___/5 



Per ogni area con punteggio inferiore a 4, scrivi un'azione concreta per crescere. 
 
Schema per l'educatore: "Accompagnare i giovani nel mistero pasquale" 
Principi metodologici fondamentali: 
1. Rispetto per il mistero: Non tutto va spiegato razionalmente; alcuni aspetti vanno 
contemplati 
2. Gradualità pedagogica: Non imporre verità troppo grandi per il livello di maturità del gruppo 
3. Connessione esistenziale: Collegare sempre i grandi temi alle esperienze concrete dei 
giovani 
4. Speranza autentica: Offrire speranza solida, non illusioni consolatorie 
5. Accompagnamento personalizzato: Ogni giovane ha i suoi tempi e modi di elaborare questi 
temi 
Segnali di crescita da incoraggiare: 
• Capacità di attraversare piccole difficoltà con serenità 
• Interesse spontaneo per il senso ultimo dell'esistenza 
• Desiderio di aiutare altri in difficoltà 
• Apertura alle domande esistenziali profonde 
• Capacità di trovare significato positivo anche nelle esperienze negative 
 
________________________________________ 
ANTROPOLOGIA GIOVANILE 
 
La generazione dell'immortalità digitale e la rimozione della morte 
I giovani contemporanei vivono immersi in una cultura dell'immortalità digitale: tutto ciò che 
pubblicano online sembra destinato a durare per sempre, creando l'illusione di una continuità 
infinita. Paradossalmente, questa pseudo-eternità tecnologica spesso nasconde una profonda 
rimozione della morte reale e dei suoi significati esistenziali. 
La testimonianza di Etty può fungere da antidoto a questa illusione: mostrando che l'autentica 
immortalità non deriva dalla persistenza di dati su server, ma dalla qualità trasformante della 
propria esistenza. Come un seme che genera foreste attraverso i secoli, una vita autenticamente 
donata continua a fruttificare molto oltre la durata biologica della persona. 
 
Il mito della sicurezza assoluta e l'educazione al rischio 
La società contemporanea promette ai giovani sicurezze sempre più sofisticate: assicurazioni per 
tutto, controllo tecnologico di ogni variabile, previsioni algoritmiche del futuro. Questo può 
generare una fobia della perdita e una paralisi decisionale di fronte a scelte che comportano rischi. 
L'esempio di Etty, che ha saputo trasformare l'esperienza dell'assoluta insicurezza in occasione di 
crescita spirituale, può educare i giovani a una sapienza del rischio: non la ricerca sconsiderata del 
pericolo, ma la comprensione che alcune perdite sono necessarie per alcune nascite, che certe 
sicurezze vanno abbandonate per accedere a forme più mature di fiducia. 
 
La cultura dell'efficientismo e la scoperta della "morte feconda" 
I giovani crescono in una società che misura tutto in termini di efficienza e produttività: ogni 
momento deve essere ottimizzato, ogni esperienza deve produrre risultati quantificabili. Questo 
approccio rende incomprensibili esperienze come il dolore, il lutto, la perdita, che sembrano solo 
sprechi di energia vitale. 
La morte feconda di Etty può aprire i giovani a una logica alternativa: quella del seme che deve 
apparentemente sprecarsi nella terra per generare vita nuova. Possono così imparare che non tutto 
ciò che è efficace è efficiente, che alcune delle esperienze umane più preziose (l'amore, l'arte, la 
contemplazione, il dolore elaborato) sfuggono ai parametri della produttività pur essendo 
profondamente generative. 



 
Il narcisismo digitale e l'educazione alla donazione 
I social media possono favorire nei giovani una fissazione narcisistica su se stessi: ogni esperienza 
diventa materiale per l'autorappresentazione, ogni momento è visto attraverso il filtro del "come 
apparirò agli altri". Questo può rendere difficile la comprensione di vite interamente donate come 
quella di Etty. 
La sua testimonianza può educare a una logica della donazione: non tutto ciò che si vive deve essere 
mostrato, non ogni gesto deve essere riconosciuto, non ogni sacrificio deve essere premiato. Esiste 
una fecondità nascosta delle azioni compiute senza testimoni, delle parole dette senza applausi, 
degli amori vissuti senza pubblicità. È questa fecondità segreta che genera i frutti più duraturi. 
 
L'ansia generazionale per il futuro e la speranza pasquale 
Molti giovani oggi vivono una profonda ansia per il futuro: cambiamenti climatici, crisi 
economiche, instabilità politiche sembrano minacciare ogni progetto di vita. Questa ansia può 
generare paralisi o, all'opposto, un attivismo frenetico che spesso si esaurisce nella disillusione. 
La speranza pasquale incarnata da Etty può offrire una terza via: né paralisi né attivismo disperato, 
ma impegno sereno radicato nella fiducia che ogni autentico seme di bene piantato oggi porterà 
frutto, anche se in modi e tempi che non possiamo prevedere. È la speranza di chi sa che la storia ha 
una direzione di senso, anche quando questa direzione non è immediatamente visibile. 
 
________________________________________ 
INDICAZIONE SUI TEMI DEL DIARIO DA APPROFONDIRE  
 
La trasfigurazione dell'istante presente 
Negli ultimi momenti di vita documentati, Etty dimostra una straordinaria capacità di vivere 
intensamente il presente anche quando sa che è l'ultimo. Questo tema può essere approfondito come 
spiritualità dell'istante: come ogni momento può diventare kairos, tempo denso di eternità, quando 
viene vissuto con piena presenza e consapevolezza del suo valore unico e irripetibile. 
 
Il canto come forma suprema di resistenza 
L'ultima testimonianza di Etty - "Abbiamo cantato" - rivela il canto come atto di suprema libertà 
spirituale. Anche di fronte alla morte, l'essere umano conserva la capacità di creare bellezza, di 
trasformare il gemito in melodia, il lamento in inno. Questo tema può ispirare riflessioni sulla 
funzione antropologica dell'arte come affermazione di umanità contro ogni forma di 
disumanizzazione. 
 
La compassione universale fino alla fine 
Anche negli ultimi scritti, Etty mantiene una preoccupazione amorosa per tutti i compagni di 
viaggio, senza distinzioni. Questo tema può essere esplorato come culmine della maturazione 
spirituale: la capacità di uscire completamente da se stessi per abbracciare l'umanità intera, di 
trasformare la propria sofferenza in compassione per la sofferenza altrui. 
 
Il dialogo finale con Dio 
Gli ultimi testi rivelano un rapporto con Dio divenuto completamente essenziale: non più ricerca o 
lotta, ma comunione pacificata con il mistero dell'esistenza. Etty sembra aver raggiunto quella che i 
mistici chiamano "matrimonio spirituale": unione definitiva tra volontà umana e volontà divina. 
Questo tema può aprire riflessioni sulla meta finale della vita spirituale. 
 
La benedizione della vita ricevuta 
Fino alla fine, Etty esprime gratitudine per il dono dell'esistenza, nonostante tutto il dolore 
sperimentato. Questo atteggiamento può essere approfondito come saggezza eucaristica: la capacità 



di riconoscere ogni momento di vita come grazia ricevuta, di trasformare anche l'esperienza più 
amara in occasione di ringraziamento. 
 
La semina testamentaria 
Negli ultimissimi scritti emerge chiaramente la consapevolezza di Etty di stare piantando semi per il 
futuro: ogni parola scritta diventa lascito per le generazioni che verranno. Questo tema può essere 
esplorato come responsabilità transgenerazionale: ogni vita autentica è chiamata a seminare per 
raccolti che non vedrà, a preparare frutti di cui altri si nutriranno. 
 
________________________________________ 
NOTE METODOLOGICHE PER L’EDUCATORE 
 
- Gestione della dimensione misteriosa 
Questo incontro tocca il mistero ultimo dell'esistenza. È importante non pretendere di spiegare tutto 
razionalmente, ma lasciare spazio al silenzio, alla contemplazione, allo stupore. I giovani hanno 
bisogno di incontrare misteri che li superano ma che al tempo stesso li affascinano e li chiamano a 
crescere. 
- Equilibrio tra realismo e speranza 
È fondamentale evitare sia il pessimismo che nega ogni possibilità di senso nella sofferenza, sia 
l'ottimismo superficiale che minimizza la realtà del male. La testimonianza di Etty offre una terza 
via: il realismo della speranza che riconosce pienamente il buio ma continua a cercare e a trovare 
spiragli di luce. 
- Attenzione alle diverse sensibilità religiose 
Non tutti i giovani hanno la stessa apertura alla dimensione esplicitamente cristiana del mistero 
pasquale. È importante tradurre il messaggio in linguaggi accessibili anche a chi viene da tradizioni 
diverse o da esperienze di secolarizzazione, senza però annacquare la specificità cristiana della 
proposta. 
- Connessione con l'esperienza liturgica 
Questo incontro può essere l'occasione per collegare l'esperienza di Etty con la liturgia cristiana, 
specialmente quella della Settimana Santa e di Pasqua. I giovani possono così scoprire nella 
celebrazione ecclesiale non solo un ricordo storico, ma l'attualizzazione di una dinamica che 
attraversa tutta l'esistenza umana. 
- Preparazione al congedo dal cammino 
Essendo l'ultimo incontro del percorso, è importante curare la dimensione del commiato: aiutare i 
giovani a elaborare la conclusione del cammino comune, a identificare ciò che si portano con sé, a 
progettare eventuali sviluppi futuri del loro rapporto con la figura di Etty e con i temi affrontati. 
- Apertura a sviluppi futuri 
Questo incontro può essere l'occasione per seminare desideri di approfondimento: lettura integrale 
dei diari, partecipazione a convegni su Etty, visite ai luoghi della sua vita, contatti con comunità che 
si ispirano alla sua testimonianza. L'educatore può fornire indicazioni bibliografiche e pratiche per 
chi volesse proseguire l'incontro con questa figura. 
 
________________________________________ 
"La morte di Etty Hillesum ci rivela il paradosso più profondo dell'esistenza cristiana: è proprio 
quando tutto sembra finire che tutto può davvero iniziare. Per i giovani di oggi, spesso paralizzati 
dalla paura del fallimento o dall'ansia per il futuro, questa testimonianza può aprire orizzonti di 
speranza inaspettata: non c'è sconfitta così definitiva da non poter diventare seme di vittoria, non c'è 
buio così fitto da non poter essere illuminato da una piccola luce, non c'è morte così totale da non 
poter generare vita nuova. In questo senso, ogni giovane può imparare da Etty l'arte più importante: 
trasformare ogni fine in principio, ogni perdita in dono, ogni morte in resurrezione." 
 



EPILOGO 
Il testamento di una vita trasformata 
 
Il percorso esistenziale di Etty Hillesum si rivela, al termine di questo itinerario pedagogico, come 
una delle testimonianze più luminose del Novecento europeo. La sua parabola umana e spirituale 
offre ai giovani del XXI secolo non un modello da imitare meccanicamente, ma un paradigma di 
autenticità esistenziale che attraversa intatto le trasformazioni storiche e culturali. Come una 
sinfonia in cinque movimenti, il cammino che abbiamo percorso insieme – dall'identità 
all'interiorità, dalla dimensione spirituale all'amore universale, fino all'accettazione della morte 
come passaggio generativo – costituisce una mappa orientativa per chiunque voglia intraprendere 
un serio cammino di crescita personale. 
La validità esistenziale di questa proposta formativa risiede nella sua capacità di integrare le diverse 
dimensioni dell'umano senza cadute riduzioniste. Etty non è la mistica che fugge dal mondo, né 
l'intellettuale che si rifugia nelle astrazioni, né l'attivista che brucia se stesso nell'impegno sociale. È 
invece la persona che ha saputo tenere insieme corpo e spirito, ragione e cuore, impegno nel mondo 
e coltivazione dell'interiorità, scoprendo che l'unità della persona si costruisce non eliminando le 
tensioni, ma abitandole creativamente. 
Dal punto di vista culturale, la testimonianza di Etty rappresenta un ponte prezioso tra la tradizione 
spirituale europea e le sfide della contemporaneità. La sua esperienza mistica non si nutre di 
dottrine elaborate nei monasteri, ma nasce dall'incontro quotidiano con la vita in tutte le sue 
manifestazioni. La sua fede non è eredità ricevuta passivamente, ma conquista personale che sa 
dialogare con il dubbio e l'incertezza. Il suo amore per Dio non la separa dall'amore per l'umanità, 
ma la spinge verso una compassione senza confini che abbraccia anche i persecutori. 
Per i giovani educatori che accompagnano le nuove generazioni, Etty offre un metodo pedagogico 
di straordinaria efficacia: la testimonianza autentica. Non predica verità dall'alto di una cattedra, ma 
condivide un percorso di ricerca che continua fino all'ultimo respiro. Non offre risposte 
preconfezionate, ma aiuta a formulare le domande essenziali che danno forma e direzione 
all'esistenza. Non promette facilità o successo immediato, ma indica la strada della crescita 
attraverso l'accettazione delle proprie fragilità e contraddizioni. 
Il senso e la pregnanza di questo itinerario per l'oggi si manifestano in particolare nella capacità di 
Etty di trasformare ogni esperienza, anche la più drammatica, in occasione di crescita e di dono. In 
un'epoca segnata dal vittimismo e dalla ricerca del colpevole, ella mostra la possibilità di assumere 
responsabilmente la propria esistenza senza cadere nella presunzione di autosufficienza. In un 
tempo dominato dall'individualismo narcisistico, testimonia che la realizzazione personale passa 
attraverso l'apertura all'altro e al totalmente Altro. In una stagione culturale che spesso riduce la 
spiritualità a tecnica di benessere, indica la via di una trascendenza che non aliena dal mondo, ma lo 
trasfigura dall'interno. 
Come un testamento spirituale consegnato alle generazioni future, l'esperienza di Etty Hillesum 
continua a generare vita e speranza. I semi da lei piantati nel terreno drammatico del Novecento 
continuano a germogliare nei cuori di chi accoglie la sfida di vivere con la stessa intensità e 
profondità. Il suo invito rimane attuale e pressante: diventare pienamente umani attraverso l'apertura 
al Mistero che ci abita e ci trascende, costruire ponti là dove altri alzano muri, scegliere l'amore 
anche quando tutto sembra spingere verso l'odio. 
In questo cammino pedagogico, Etty non è stata solo oggetto di studio, ma compagna di viaggio che 
ha mostrato ai giovani partecipanti la bellezza e la fatica del diventare se stessi in pienezza. La sua 
eredità più preziosa non consiste in dottrine da memorizzare, ma in quella libertà interiore che 
permette di affrontare qualsiasi situazione con creatività e coraggio. È l'eredità di chi ha scoperto 
che la vita vale la pena di essere vissuta fino in fondo, anche e soprattutto quando le circostanze 
sembrano negarle ogni senso e ogni speranza. 



Il percorso si conclude, ma l'eco delle sue parole e della sua testimonianza continua a risuonare: 
"Bisogna essere una casa per molti, con porte sempre aperte". Questo è forse il messaggio più bello 
che i giovani possono raccogliere dal lascito di Etty Hillesum – l'invito a diventare case accoglienti 
per l'umanità che bussa alle porte del loro cuore, custodi di quella speranza che nessuna tempesta 
della storia può spegnere definitivamente. 
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